ALLEGATO 9


Piano regionale di controllo della Leishmaniosi canina DGRER 240 / 2015
proposta di Ordinanza Sindacale










Al Sig. Sindaco 

del Comune di  _____________

e p.c. Al Responsabile la gestione 

del canile ______________ 

Oggetto: introduzione di cani al di fuori delle catture di soggetti vaganti sul territorio di competenza 

Con Lettera n.528 prot. n.PG/2007/108853 del 18-04-07 la Regione Emilia Romagna ha attivato il progetto di “Sorveglianza delle malattie trasmesse da vettori in Emilia Romagna”, di cui alla DGR 1326/2007. Nell’ambito di questo progetto è compresa la realizzazione di un sistema di sorveglianza regionale sulla Leishmaniosi. Si tratta di una malattia protozoaria a carattere zoonosico, cioè trasmissibile dagli animali all’uomo, veicolata mediante la puntura di un insetto (flebotomo o pappatacio). I flebotomi possono trasmettere la Leishmania dal cane all’uomo che può ammalarsi a sua volta  di leishmaniosi. 

La Leishmaniosi canina è presente storicamente in tutti i territori costieri e collinari del versante tirrenico, ionico  e basso-adriatico dell’Italia continentale e delle isole maggiori e minori. Recentemente sono stati rilevati focolai dell’infezione anche in Emilia Romagna, Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia, Veneto, Trentino e Friuli.

Attualmente, pertanto, si può ritenere l’infezione presente in forma endemica su tutto il territorio italiano, con differenti valori di prevalenza e  incidenza.

Uno degli obiettivi del  sistema di sorveglianza regionale è di conoscere lo stato sanitario dei cani ricoverati nei canili nei confronti di questa patologia per mettere in atto tutte le misure necessarie a contenere il rischio di diffusione ad altri animali e all’uomo nella nostra regione, secondo il protocollo fornito dalle linee guida dell’Istituto Superiore di Sanità del 2004.

Pertanto, a partire già dal mese di maggio di quest’anno, il progetto ha portato ad effettuare da parte della scrivente Area Dipartimentale il monitoraggio sierologico nei confronti della Leishmaniosi canina (Lcan) di tutti i cani presenti presso il canile ____________________ di cui è responsabile della gestione il sig. ______________ e di proseguire detto monitoraggio sugli animali di nuova introduzione provenienti da catture di soggetti vaganti sul territorio di competenza. Tale attività sarà estesa a tutte le strutture di ricovero dei cani di cui alla L.R. 27/2000.

Nel contempo, al fine di contenere il rischio di diffusione della malattia nel territorio regionale, occorre adottare misure di tutela per limitare le introduzioni di cani catturati in territori di altre regioni verso strutture private o gestite da associazioni animaliste ad animali non infetti da Leishmania canina.

Pertanto, al fine di mantenere lo stato sanitario riscontrato lo scrivente servizio le propone di emanare specifica Ordinanza che imponga al gestore del canile di ___________di introdurre animali  catturati in altre regioni, scortati da certificazione sanitaria rilasciata dal Servizio Veterinario di origine dell’animale in cui si dichiari che lo stesso è stato saggiato sierologicamente da non più di 30 giorni tramite Immunoflorescenza indiretta (IFI) nei confronti della Lcan con un titolo inferiore a 1:40. 

Infine questo Servizio Le propone, nell’ambito dell’attività di vigilanza di competenza, di effettuare il controllo sull’applicazione di quanto proposto nei confronti delle nuove introduzioni, dandone comunicazione alla S.V. delle eventuali infrazioni riscontrate.

Il Responsabile dell’ADSPV

Modello di Ordinanza Sindacale

Al Sig…………………….Responsabile della struttura di ricovero per cani ………………..di……..

Il Sindaco 

Visti:

· Il Regolamento di Polizia veterinaria DPR 320/54;

·  Legge quadro sul randagismo 281/91;

· Legge regionale “ Nuove norme a tutela e controllo della popolazione canina e felina” n.27/2000;

· La nota del Servizio Veterinario e Igiene degli Alimenti della Regione Emilia Romagna, prot. PG/2007/108853 del 18-04-07 relativa alla “Sorveglianza delle malattie trasmesse da vettori in Emilia Romagna”;

· La nota del Servizio Veterinario e Igiene degli Alimenti della Regione Emilia Romagna prot. ASS/VET/06/24150 del 10/07/06 sui controlli sanitari nelle strutture di ricovero per cani e gatti;

· Le Linee guida del 2004 dell’Istituto Superiore di Sanità sul “Controllo del serbatoio canino della Leishmaniosi canina viscerale zoonotica in Italia”;

· La nota dell’ADSPV di ……………..……n°……………….…del……………….  sull’introduzione di cani al di fuori delle catture di soggetti vaganti sul territorio di competenza;

Ritenuto necessario, per motivi di salute pubblica, al fine di  contenere il rischio di diffusione della leishmaniosi canina adottare in merito apposita ordinanza che regoli l’introduzione nella struttura di ricovero “………………………………………………………..…” di cani  provenienti da  comuni esterni all’area regionale;

Rilevata l’opportunità e la necessità di applicare ai fini della tutela della salute pubblica misure di controllo della malattia  su tutti i cani già presenti che dovessero risultare sospetti infetti o infetti, in accordo al  protocollo fornito dalle linee guida dell’Istituto Superiore di Sanità del 2004, salvo  il rientro immediato dell’animale alla regione di provenienza. 

Ordina

Tutti i cani catturati vaganti provenienti da  comuni esterni all’area regionale, direttamente o inviati da altre strutture di ricovero per cani randagi,  in introduzione nella struttura di ricovero citata in premessa a partire dalla data di entrata in vigore della presente ordinanza devono essere scortati da certificazione rilasciata dal Servizio Veterinario dell’Azienda USL di origine attestante l’esecuzione di un test di immunofluorescenza indiretta (IFI) con titolo inferiore a 1:40, svolto entro 30 giorni dalla data del trasferimento.

Il responsabile della struttura di ricovero comunica all’Azienda USL il nominativo del veterinario responsabile della assistenza veterinaria.

Il veterinario responsabile dell’assistenza veterinaria della struttura in argomento segnala all’azienda USL competente ogni caso sospetto o accertato di infezione da Leishmania infantum nei soggetti ospitati. 

Gli animali infetti e sospetti di infezione presenti nella struttura dovranno essere immediatamente sottoposti a misure di controllo della malattia  (misure antivettoriali e  trattamento farmacologico), in accordo alle Linee giuda dell’Istituto Superiore di Sanità (anno 2004) e ai protocolli validati da studi internazionali.

Le spese ai fini del controllo della malattia nel caso di animali sospetti o  infetti, nonché  l’eventuale rientro verso la regione di provenienza sono a carico del responsabile della suddetta struttura. 

Il Sindaco


